
Processo di urbanizzazione e di inurbamento

URBANIZZAZIONE: AUMENTO DELLA POPOLAZIONE CHE VIVE IN CITTÀ
(URBANIZZAZIONE PRIMARIA E SECONDARIA)

INURBAMENTO: MIGRAZIONE DI POPOLAZIONE DALLE CAMPAGNE ALLA CITTÀ

Processo di industrializzazione

Concentrazione dei servizi amministrativi e 
delle imprese

Concentrazione della forza lavoro 

Processo migratorio dalle zone rurali

Migrazioni Internazionali



Caratteri:

1) concentrazione della attività industriali all’interno del tessuto urbano

2) fabbriche di grandi dimensioni (produzione di massa) necessitano di un 
ampio bacino di manodopera non professionalizzata (migrazioni dal sud nel 
caso italiano ma anche nordamericano; alti tassi di inurbamento)

3) concentrazione e crescente importanza di servizi (alle imprese, sociali) 
e infrastrutture (alloggi, strade, mezzi pubblici), finanziate dalle maggiori 
entrate fiscali

4) avvento del consumo di massa (es. Italia anni ’60 del boom economico)

5) rigida separazione fra luogo e tempo di lavoro (la fabbrica) e luogo e 
tempo per le attività ludiche e del tempo libero

6) Company- town (città-fabbrica)

Città fordista (1930-1970)









La società urbana fordista è una società disciplinata
(tempi e processi organizzativi rigidi)

L’analisi della città fordista privilegia l’analisi di classe
(stratificazione della società urbanizzata)

Luogo del conflitto tra la classe borghese (capitalistica) e la 
classe operaia
(visione del conflitto collegato alle categorie marxiane)

La fabbrica come luogo del conflitto che si estende alla città
(lotte per la casa e per la riproduzione sociale)

Nascita del welfare state (patto sociale tra le classi in 
conflitto per le riforme)



Crescita esponenziale delle città industriali contribuiscono alla 
formazione delle periferie operaie ad alta densità abitativa e a 
bassa qualità ambientale

Processo di sub-urbanizzazione: al di là delle periferie urbane si 
vengono a costituire le cosiddette “cinture industriali”, quartieri 
satellite con funzione esclusivamente residenziale.

Conurbazione: queste aree sub-urbane si collegano sempre più 
con la città formando un’insieme territoriale composto da queste 
cinture industriali e i piccoli comuni limitrofi (vicini) 

Creazione dell’area metropolitana

Fenomeno del pendolarismo



L’economia urbana

Vantaggi economici delle città
- Innovazione
- Concentrazione e agglomerazione delle industrie e quindi di beni e 

servizi
- Economie di consumo (concorrenza e costi minori per beni e servizi)

La città si trasforma in polo di attrazione diventando strumento di crescita

La centralità dell’area metropolitana favorisce il suo sviluppo all’interno 
della sua regione di riferimento (teoria del luogo centrale)



1960-1970

NUOVA SOCIOLOGIA URBANA

SCUOLA DELLA POLITICA ECONOMICA URBANA

- CRITICA AL DETERMINISMO DELLA SCUOLA DI CHICAGO, LA 
CRESCITA URBANA NON È IL RISULTATO DI UN PROCESSO 
NATURALE

- RIMANDO ALLE TEORIE DI MARX E DI WEBER

- RUOLO DEL POTERE POLITICO ED ECONOMICO NELLE SCELTE DI 
SVILUPPO URBANO

- CONCETTO DI CITTÀ COME «GROWTH MACHINE» (MACCHINA DI 
CRESCITA/SVILUPPO)

- LA SOCIETÀ URBANA È IL TEATRO DEL CONFLITTO DI CLASSE E 
DELL’ACCUMULAZIONE CAPITALISTICA

- LA CITTÀ DIVENTA IL SECONDO CIRCUITO DEL CAPITALE 
(INVESTIMENTO E PROFITTO FONDATO SULLO SVILUPPO 
IMMOBILIARE)



Henri Lefebvre:
Riprende in gran parte la visione di Marx per comprendere la 
disomogeneità dello sviluppo urbano

Due circuiti del capitale:
- Capitale primario (produzione)
- Capitale secondario (investimenti immobiliare)

All’interno del contesto urbano questo secondo circuito produce 
ricchezza a seconda degli investimenti differenziando le diverse aree 
urbane

Relazione tra socialità e limiti/opportunità dell’ambiente costruito
(noi trasformiamo la città e la città influenza i nostri comportamenti)
Ruolo del governo e della politica nel modellare la città 

Diritto alla città e distinzione tra valore d’uso e valore di scambio nello 
spazio pubblico
Differenza tra spazio astratto e spazio sociale 



David Harvey

Gli investitori immobiliari creano le condizioni di segregazione 
delle minoranze e in particolare degli afro-americani

La disuguaglianza socio-economica ed etnica si determina dalle 
differenziazioni spaziali tra i quartieri di una città

Non esiste riguardo la città l’idea del libero mercato perché chi 
detiene il potere decide dove, come e quanto investire creando 
disuguaglianza

Le forze del mercato (immobiliari, banche) agiscono in modo 
differente rispetto alla profittabilità degli investimenti

Discriminazione rispetto ai quartieri più poveri del tessuto urbano 
a favore dell’intervento nelle aree/quartieri che rendono di più 



Manuel Castells

le forme spaziali della città sono determinate a forze 
esterne al controllo delle persone

Capitalismo del welfare influisce sulla vita urbana e sui 
movimenti per il diritto alla città (servizi, trasporti, alloggi)

Differenza tra modi di produzione (Marx) e modi di 
sviluppo, cioè l’applicazione di fonti di energia nel passato 
e delle nuove fonti informative nella contemporaneità

Le città sono il prodotto delle forze capitalistiche e quindi 
sono influenzate da e sono parte di una rete politico-
economico globale relativa al capitale finanziario



Allen Scott

 Centralità dei potentati economici nel determinare i modelli 
di crescita urbana

 Critica alla Scuola di Chicago a e al suo modello ecologico

 Focalizzazione sui modelli di sviluppo industriale e impatto sulle 
società urbane:

- Integrazione orizzontale (citta fordista e «indotto produttivo»)

- Integrazione verticale (decentramento produttivo e 
rafforzamento della produzione globale)

- Effetti scomparsa di parte della struttura produttiva nelle aree 
metropolitane del Nord del pianeta e aumento del 
cosiddetto terziario ovvero attività dei servizi



 Growth Machine Logan e Molotch:

 Identificazione dei processi decisionali  e della ragioni alla base 
dello sviluppo urbano (il riferimento empirico son le città 
nordamericane)

 Riferimento alla teoria di Lefebvre su spazio astratto e spazio 
sociale, ovvero il conflitto tra queste due visioni della città

 Elemento centrale è la costante produzione del profitto mediante 
interventi sulla struttura urbana (riqualificazione quartieri), incentivi 
fiscali, eventi culturali, centri creativi e di socialità.

 Pregiudizio del profitto

 Impatto della trasformazione globale dell’economia sull’azione 
della politica locale (processo di deindustrializzazione)

 Le forze naturali della crescita urbana sono relative all’indirizzo 
delle forze del mercato e degli interessi della nuova divisione del 
lavoro a livello globale



Crisi del modello fordista e passaggio alla città post-
fordista/post-industriale (fine anni ’60 inizio anni ’70)

Sistema economico e produttivo incentrato sulla fabbrica 
di grandi dimensioni entra in crisi

Diminuzione della classe operaia come soggetto 
produttivo e soggetto del conflitto

Crisi fiscale dello stato e crisi del sistema di welfare state

Crescita del ceto medio impiegatizio (white collar) e della 
società dei servizi e dell’informazione

Rivoluzione informatica

Processo di de-urbanizzazzone e crescita dei centri 
urbani medio-piccoli

Avvento della globalizzazione economica (anni ‘80)



 Il processo di globalizzazione economica ed effetti sulla 
città:

- Deindustrializzazione e ristrutturazione economica

- Mutamento profondo dei caratteri della produzione e 
del mercato del lavoro (da operai a lavoratori nel 
terziario avanzato)

- Rilevanza globale in termini di economia urbana (la 
città ridiventa centrale in questa nuova configurazione 
socio-economica)

- Gerarchia tra paesi e tra le città: nucleo, semiperiferia e 
periferia (nuovo ordine economico internazionale)



- Questa differenziazione tra città è diseguale in 
termini di qualità e di ricchezza ma, allo stesso 
tempo, è strettamente connessa

- Differenze nella qualità della vita urbana

- Impatto sui paesi periferici è negativo (aumento 
della ricchezza per una ristretta élite socio-
economica, aumento della povertà urbane, 
segregazione spaziale e crescita della cosiddetta 
economia informale) 



Città globali
(Global Cities, Saskia Sassen, 1994)

occupano una posizione strategica nell’economia globale 
(effetto della finanziarizzazione dell’economia mondiale)

concentrazione di funzioni di comando e di imprese 
fornitrici di servizi di alto livello alla produzione

orientamento verso i mercati mondiali

più in generale, città con alti livelli di internalizzazione sotto il 
profilo dell’economia e della struttura sociale complessiva

presenza di due distinti mercati del lavoro urbani dei servizi:
lavoratori altamente qualificati

lavoratori a bassa qualifica

















Il post-modernismo e la Scuola di Los Angeles (1980)

- Post-moderna: condizione in cui la città muta la 
sua struttura da industriale (produzione) a servizi e 
consumo

- Los Angeles come paradigma della città post-
moderna, «la città di quarzo» (Mike Davis)

- Frammentazione della città (vedi lo sprawl
urbano) e assenza di una centralità riconosciuta



Nuove utopie urbane……. Gated 
communities







Si prega la visione del film «La 
zona»……


